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Editorial

What Education for New Political Scenarios?
Enricomaria Corbi

The writing of this short editorial has been ‘marked’ by two political 
events, one at its beginning and the other at its end. First, the dissolution, 
on 6 November 2019, of the United Kingdom Parliament, following Prime 
Minister Boris Johnson’s request to go to early elections in order to break 
the institutional impasse between Great Britain and Northern Ireland after 
the vote on the ‘Brexit’. Second, the celebrations on 9 November 2019 for 
the 30th anniversary of the fall of the Berlin Wall, in order to recall not only 
the reunification of a city and a country but also (if not above all) the redef-
inition of the balance in the old continent and more generally in the world.

Needless to say, the fall of the wall was an exceptional driving force in ac-
celerating the process of transformation of the European Community into the 
Union as well as that of the USSR into a set of independent, democratic and 
capitalist states. As known, some historians have even hypothesized that this 
event was one of the determining factors in establishing the end of the century 
(see Hobsbawm, 1995), if not the end of history (see Fukuyama, 1992).

Regardless of the fact that these historiographical interpretations are 
more or less well-founded and, therefore, more or less agreeable, they have 
just been recalled to underline how much—also from the point of view of 
the so-called savoirs savants—the fall of the Berlin Wall represented an 
event from which to imagine—in the main sense of building images, ideas, 
concepts, mental representations—new political scenarios.

Where the term ‘political’ refers to its broader and less technical mean-
ing or—if you like—to its primordial meaning, according to which ‘polit-
ical’ is the shared space of interaction among that multiplicity of human 
beings which, freed from the inequalities related to the sphere of necessity, 
‘recognize’ themselves as equals, that is as belonging to the same commu-
nity, up to the point of thinking that the outflow from this relational space 
coincides with the loss of their own humanity (see Arendt, 1988). 

As if to say that about thirty years ago, the fall of that tangible sep-
aration within a city and, with it, within the whole world seemed to cor-
respond to the opening of a new scenario that defined, from a systemic 
point of view, both the way of being in relation among human beings and 
the way of becoming human beings. It is in this sense that the image of 
that new political scenario came to coincide, in accordance with the most 
original root of pedagogy, with the image of a new educational scenario.
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Because of this ‘imaginative’ coincidence, today one cannot help but 
wonder about the political-pedagogical scenario that opens with the crisis 
of that unification project that the fall of the Berlin Wall had accelerated. A 
crisis that the ‘Brexit’ and its decisive implementation—in case of victory 
of the Conservatives in the elections of December 12, 2019 (and the read-
ers of these pages, when they will have them in their hands, will already 
know the results of this vote)—materialize at the highest levels. 

One cannot help but wonder what image of becoming of human being 
is consubstantial to the image of a space of sharing, today increasingly lim-
ited to national borders in accordance with the project of the New Right 
Political Parties, just as one cannot but wonder what image of becoming of 
human being remains within that project of unification ‘faded’—to put it 
mildly—from the twisted dynamics of a world in which globalization has 
almost exclusively taken the form of neo-capitalism.

In other words, beyond a simplistic aut-aut between the two currently 
dominant political projects, questioning oneself about the images of ‘hu-
man,’ human formation of man and educational care becomes essential not 
only for a pedagogy understood as an academic discipline, but above all 
for a pedagogy understood as a broad and communitarian reflection about 
the way of being in the world and, therefore, about the way of orienting 
the relationships that allow this being.

Such a reflection, in fact, would help the current political debate to get 
out of the ideological shallows in which it has run aground and to search 
for those possible new images of humanity and politics that probably al-
ready characterize the most ‘creative’ spaces of our daily life, those that 
emerge with difficulty because of the pressure of the routine languages to 
which we are accustomed. 

As if to say that a reflection pedagogically based on the images of hu-
man becoming would allow us to intercept that unstoppable social effer-
vescence which, under the rubble of the current political scenarios, already 
imagines the man of tomorrow and, therefore, his formation, his education 
and his political relations.
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Editoriale

Quale educazione per i nuovi scenari politici?
Enricomaria Corbi

Sono due gli eventi politici che hanno ‘segnato’ l’inizio e la fine della 
scrittura di questo breve editoriale: lo scioglimento, avvenuto il 6 novembre 
2019, del parlamento del Regno Unito, in seguito alla richiesta del Primo 
Ministro Boris Johnson di andare a elezioni anticipate al fine di sbloccare lo 
stallo istituzionale in cui la Gran Bretagna e l’Irlanda del Nord si sono ritro-
vate dopo il voto sulla ‘Brexit’, e le celebrazioni del 9 novembre 2019 per il 
trentennale della caduta del muro di Berlino, al fine di ricordare non solo la 
riunificazione di una città e di un Paese ma anche (se non soprattutto) la ri-
definizione degli equilibri nel vecchio continente e più in generale nel mondo 
intero. Non sta a me, infatti, sottolineare quanto la caduta del muro sia stata 
un volano eccezionale per accelerare il processo di trasformazione della Co-
munità Europea in Unione così come quello dell’URSS in un insieme di Stati 
indipendenti, democratici e capitalistici al punto che – come è noto – alcuni 
storici hanno ipotizzato che questo evento fosse uno dei fattori determinanti 
per stabilire la fine del secolo (cfr. Hobsbawm, 1995), se non addirittura la 
fine della storia (cfr. Fukuyama, 1992).

Al di là di quanto queste interpretazioni storiografiche siano più o meno 
fondate e, dunque, più o meno condivisibili, sono state appena richiamate 
per sottolinare quanto – anche dal punto di vista dei cosiddetti savoirs 
savants – la caduta del muro di Berlino abbia rappresentato un evento a 
partire dal quale immaginare – nel senso precipuo di costruire immagini, 
idee, concetti, rappresentazioni mentali – nuovi scenari politici. Lì dove il 
termine ‘politico’ rimanda qui alla sua accezione più ampia e meno tecnica 
o – se si vuole – alla sua accezione primigenia, secondo cui il ‘politico’ è lo 
spazio condiviso di interazione tra quella molteplicità di esseri che, libera-
tisi dalle disuguaglianze relative alla sfera della necessità, si ‘riconoscono’ 
come pari ossia come appartenenti alla stessa comunità al punto da pen-
sare che la fuoriuscita da questo spazio relazionale coincida con la perdita 
della propria umanità (cfr. Arendt, 1988). Come a dire che circa trent’anni 
fa, la caduta di quella materica separazione all’interno di una città e, con 
essa, all’interno del mondo intero è sembrata corrispondere all’apertura di 
un nuovo scenario che definisse, in un’ottica sistemica, sia la modalità di 
essere in relazione tra esseri umani sia la modalità di divenire esseri umani. 
È in questo senso che l’immagine di quel nuovo scenario politico venne 
a coincidere, in accordo con la radice più originaria della pedagogia, con 
l’immagine di un nuovo scenario formativo ed educativo.
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In ragione di questa coincidenza ‘immaginifica’, non ci si può non in-
terrogare oggi sullo scenario politico-pedagogico che si apre con la crisi di 
quel progetto di unificazione che la caduta del muro di Berlino aveva acce-
lerato; crisi che la ‘Brexit’ e la sua decisa attuazione – in caso di vittoria dei 
Conservatori alle elezioni del 12 dicembre 2019 (e i lettori di queste pagi-
ne, quando le avranno tra le mani, già conosceranno gli esiti della suddetta 
votazione) – concretizzano ai massimi livelli. Non ci si può non domandare 
quale immagine di divenire dell’essere umano è consustanziale all’imma-
gine di uno spazio di condivisione che si vorrebbe sempre più limitato ai 
confini nazionali, in accordo con il progetto delle nuove destre, così come 
non ci si può non domandare quale immagine di divenire dell’essere uma-
no resti all’interno di quel progetto di unificazione ‘sbiadito’ – per usare un 
eufemismo – dalle contorte dinamiche di un mondo in cui la globalizza-
zione ha assunto quasi esclusivamente la forma del neo-capitalismo. Ossia, 
al di là di un semplicistico aut-aut tra i due progetti politici attualmente 
dominanti, interrogarsi sulle immagini di ‘umano’, di formazione umana 
dell’uomo e di cura educativa diviene essenziale non soltanto per una peda-
gogia intesa come disciplina accademica, ma soprattutto per una pedago-
gia intesa come riflessione ampia e comunitaria sul modo di stare al mondo 
e, dunque, sul modo di orientare le relazioni che consentono questo stare.

Una tale riflessione, infatti, aiuterebbe il dibattito politico attuale ad 
uscire dalle secche ideologiche in cui si è arenato e a mettersi alla ricerca di 
quelle possibili nuove immagini di umano e di politico che probabilmente 
già caratterizzano gli spazi più ‘creativi’ del nostro quotidiano, quelli che 
difficilmente riescono ad emergere sotto la pressione dei linguaggi routina-
ri a cui siamo abituati. Come a dire che una riflessione pedagogicamente 
fondata sulle immagini del divenire umano consentirebbe di intercettare 
quell’effervescenza sociale inarrestabile che, sotto le macerie degli attuali 
scenari politici, immagina già l’uomo di domani e, dunque, la sua forma-
zione, la sua educazione e il suo relazionarsi politicamente.
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